
CULTURA E SPETTACOLI 

Il seminario dell'Istituto Gramsci 
su «Teoria e storia della democrazia» 
affronta il problema dei rapporti reali 
tra il cattoUcesimo e la modernità 

Il nodo decisivo del «partito romano» 
di Gasparri, Taredini e De Luca 
I limiti dovuti airimpeirmeabilità 
del corpo teologico della Chiesa. 

La «modernizzazione» può rivelarsi la categoria più 
appropriata per comprendere il ruolo del cattoli
cesimo nella storia recente del nostro paese. Lo 
propone un dibattito tenutosi nel corso del semi
nario permanente dell'Istituto Gramsci su «Teoria e 
storia della democrazia». Il nodo è nel rapporto tra 
l'espressione politica del cattolicesimo e l'impian
to teologico della Chiesa. 

MARCELLO MUSTE 

. • • • N e l dibattito culturale 
. che ha accompagnato il XIX 
Congresso dei comunisti italia
ni, è certamente emersa, pur 
nelle diverse posizioni espres
se, l'urgenza di ridelinire, a un 
più alto livello di consapevo
lezza, il classico nodo della 
•questione cattolica'. Sia che 
venga auspicata la partecipa
zione dei cattolici quali •co
fondatori* di una nuova forma
zione politica, sia che si discu
ta sull'esito -compiuto- o 'in
compiuto' del processo di lai
cizzazione delle masse cattoli
che, appare evidente il biso
gno di spingere l'analisi storica 
e teorica oltre le impostazioni 
tradizionali, che un po' tutte ri
velano segni di parzialità e di 
invecchiamento. 

Di tali temi si e occupato, 
nei giorni passati, il seminario 
permanente dell'Istituto Gram
sci su 'Teoria e storia della de
mocrazia', coordinato da Ma
rio Reale. Renato Moro vi ha 
tenuto una relazione sui rap
porti tra cattolicesimo e mo
dernità, di grande interesse. 

•Il tema del confronto con la 
"modernità" - ha esordito Mo
ro - ha sempre rappresentato 
il "cuore", talvolta nascosto, di 
ogni dibattito sul cattolicesimo 
contemporaneo». Moro ricon
duce le grandi ipotesi tradizio
nali (nonché tradizionalmente 
prevalenti) a tre lince interpre
tative: in primo luogo, quella li
berale e radicaldcmocralica, 
che, dal prim Gobetti ai lavori 
più recenti di Spadolini e di 
Galli Della Loggia, assume la 
tesi dl:, un'Insuperabile estra
neità del cattolicesimo rispetto 
alla civiltà moderna, laica e 
borghese: Tri secòrido luogo, il 
filone marxista, da un certo 
Gramsci a Candeloro, il quale, 
indagando la relazione tra 
Chiesa e assetto borghese, sot
tolinea sia l'iniziale contrappo
sizione, sia l'inserimento su
balterno dei cattolici nella logi
ca dello sviluppo capitalistico: 
infine, la storiografia di ispira
zione cattolica, che ha insistito 
sul profilo 'autonomo» e 'pe
culiare» del mondo cattolico 
verso la modernità e, quindi, 
tanto sulla funzione «corretti
va' esercitata dalla Chiesa nei 
confronti del capitalismo 
quanto sulle ripercussioni del
la modernità nello stesso mon
do ecclesiale. 

Anche se - tiene a precisare 
Moro - la lettura cattolica si è 

profondamente differenziata 
proprio sul punto cruciale, 

•cioè su come andasse Inter
pretato questo difficile incon
tro con la modernità: da parte 
di alcuni, l'accento cadeva sul 
carattere irrisolto, e perfino ir
resolubile del rapporto, per il 
permanere di un profondo re
siduo antiborghese nella sensi
bilità religiosa: mentre, per al
tri, alla «cattura» delle elitescat
toliche nella logica del merca
to faceva riscontro un ritardo 
•ideologico' della Chiesa di
nanzi al processo di secolariz
zazione in atto. 

Le tre linee interpretative, 
quantunque diverse, conserva
no un presupposto comune e 
mai richiamato seriamente in 
causa: ovvero la premessa 'di
cotomica', la netta separazio
ne tra •modernità' e 'tradizio
ne , tra chi percorre la via del 
•progresso' e chi. Invece, ri
marrebbe fermo sul fronte 
•conservatore» Questo tacito 
fondamento appare, ormai, di 
difficile uso, impedisce di pe
netrare nelle pieghe di una sto
ria assai ricca e complessa. Per 
uscire dalIVrnpasse, Moro ha 
proposto di distinguere mo
dernità e modernizzazione. 

Per la comprensione del 
mondo cattolico, ciò che ap
pare sfuggente attraverso la 
griglia ermeneutica della 'mo
dernità», comincia ad apparire 
comprensibile attraverso la 
lente della modernizzazione. 
Ma cosa significa assumere la 
prospettiva della •modernizza
zione»? Almeno dita conse
guenze debbono essere se
gnalate: I ) cosi come viene 
superata la «dicotomia'' tradi
zione/moderno, la chiave del
la •modernizzazione' consen
te di congedare ogni lettura 
della vicenda cattolica in ter
mini di separazione dMa storia 
dell'Italia contemporanea. Al 
contrario, si 6 avuto un fecon
do intreccio, specie nel primo 
quarto di secolo, tra i grandi fe
nomeni epocali (lo sviluppo 
della società di massa, il primo 
conflitto mondiale, la crisi del 
modello liberale, ecc.) e le tra
sformazioni del mondo cattoli
co. 2) In modo conscguente, 
la Chiesa, anche nelle sue 
componenti più retrive e inte
graliste, non si 6 limitata a su
bire la modernità, ma ha mes
so in campo un proprio pro
getto di 'modernizzazione», di 
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a Napoli nel 
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stabilisce, perciò, una proble
matica convivenza, nella quale 
il cattolicesimo democratico 
esercita una decisiva funzione 
politica, ma senza toccare in 
profondità (come pretendeva
no i modernisti) la sfera eccle
siale e la dimensione della fe
de. Questa e tanto la sua forza 
che gli consente di aprire il di
scorso laico sull'aconfessiona
lità, quanto il suo limite: -Il pro
blema del cattolicesimo stur-
ziano - spiega Moro - è di non 
aver saldato il discorso sulla 
laicità con le premesse eccle
siologiche e teologiche di que
sto discorso, trovandosi cosi 
spiazzato di fronte a una Chie
sa che ha poi potuto togliergli 
con facilità il terreno sotto 1 
piedi». Vi è. dunque, «convi
venza»: ma cerio sempre pre
caria e mai interamente pacifi
cata. Le due prospettive si ten
gono insieme, correggendo 
l'una I limiti dell'ultra, ma tutta
via la matrice del la cu Itura cat
tolica contemporanea rimane 
quella intransigente. 

Il difficile tema della «convi
venza- richiamò il giudizio, cui 
accennavo, sul modernismo e 
sul «partito romano'. Senza ca
dere in vacue apologie (pur
troppo ricorrerei), Moro indivi
dua ne! modernismo un croce
via decisivo ne', la vicenda cat
tolica, un tentativo, anche 
drammatico, di intendere la 
modernità «come una sfida, 
non per la Chietia ma per la fe

de»; di conseguenza, «la con
danna pontificia del 1907 è il 
pinto di partenza vero di que
sta storia. Se non fosse venuta 
quella condanna, forse questa 
storia non sarebbe nata». Ana
logamente, le figure di un De 
Luca o di un Tardini introdu
cono articolazioni ulteriori nel 
quadro interpretativo cosi trac
ciato. É difficile collocarle, in
fatti, in uno dei due poli della 
«convivenza», nella strategia 
dulia 'modernizzazione» o iti 
quella della «laicità» politica. Si 
tr.itta. piuttosto, di una posizio
ne tipicamente ecclesiastica, 
che sì pone consapevolmente 
al di là del dilemma modcr-
no/antimodcrno: il suo mo
dello non è quello, intransi
gente e di orìgine medievale, 
della -riconquista» delle anime 
ir una modernità pagana, 
bensì la società cristiana del 
Seicento. È una linea, questa, 
clic sconta la realtà minontana 
del cattolicesimo nel mondo 
moderno, ma guarda soprat
tutto alla difesa dell'autenticità 
di un'esperienza di fede nelle 
condizioni date. 

Una «terza via» - conclude
rei - anch'essa in definitiva, 
inattuale, perché seppure non 
appiattita su uno dei due ter
mini dell'antinomia modcr-
iio/antimodemo, appare an
cora intema a quell'orizzonte 
dicotomico che Renato Moro, 
g ustamente, ci invita a ripen
sare e correggere. 

inserimento nella crisi della ci
viltà liberale e borghese, che si 
fondeva, in un arduo sovrap
porsi di toni e sfumature, con il 
deposito della tradizione. Lo 
stesso «tradizionalismo', in
somma, con l'integrismo che 
vi é sovente connesso, piutto
sto che un •ari-.'rtarsl» dalla 
modernità, si é configurato co
me un elemento prepositivo e 
costruttivo (nel bene e nel ma-. 
le), come un soggetto della 
•modernizzazione». 

Lungo questa lìnea di rifles
sione, il dibattito è risultalo 

particolarmente ricco di spun
ti. Pressoché unanime l'ap
prezzamento per lo sforzo di 
pensare la «questione cattoli
che oltre la tradizionale 'dico
tomia» modcrno/anlimoder-
no. Com'era forse Inevitabile, il 
discorso si é quindi concentra
to sulle grandi questioni della 
storia cattolica italiana del pri
mo Novecento: il modernismo, 
l'esperienza popolare, il "parti
lo romano» di Gasparri, Tardi
ni e De Luca, il destino stesso 
del cattolicesimo democrati
co. 

Alcuni punti, in particolare, 
meritano di essere richiamati. 
Il primo concerne il rapporto 
che, nella vicenda italiana, si 
Istituisce tra •modernizzazio
ne» (deh via Intransigente e 
tradizionale alla modernità) 
ed esperienza dei cattolici de
mocratici. Secondo Moro, tra 
le due linee, che certamente 
permangono distinte, e In talu
ne circostanze contrapposte, 
non si dà, comunque, recipro
ca esclusione, giacché «i plani 
su cui l'una e l'altra vincono e 
perdono sono piani diversi». Si 

Una canzone e un libro per Gianni Rodari 
A dieci anni dalla morte 
una serie di manifestazioni 
ricorderanno lo scrittore 
L'Unità distribuirà mercoledì 
un'antologia dei suoi scritti 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ANDREA OUERMANOI 

• • BOLOGNA. L'olandese che 
ha imparato l'italiano in dieci 
giorni ha comprato come pri
mo libro «Tante storie per gio
care». E l'ha capito subito. Un 
anno dopo, molto più a suo 
agio con la nuova lingua, l'ha 
riletto. Un anno prima non 
aveva capito nulla. 

In questa breve storiella au
tobiografica di Rindert Kro-
mhout, che sta traducendo in 
olandese proprio «Tante storie 
per giocare», c'è tutta l'essenza 
di Gianni Rodari, scomparso il 
14 aprile di 10 anni fa lascian
do tutti i bambini, maestri e ge
nitori che lo hanno amato, or
fani davvero. 

Gianni Rodari, dice Kro-
mhout, ha una grande imma
ginazione. E anche per chi non 
conosce molto bene la vostra 
lingua, ogni sua frase è qualco
sa dì fantastico, che si capisce 
immediatamente. Che si Inter
preta Immediatamente. Ognu
no a suo modo. 

Rodari dieci anni dopo é un 
Rodari più ricco. Ed 6 per que
sto forse che si sente ancor di 

più la sua mancanza fisica, 
dialettica, la sua •rivoluzione 
linguistica e il suo invito a tra
sgredire con regole poetiche 
l'omologazione culturale. 

Rodari dieci anni dopo è an
che un'occasione per ripensa
re al giornalista-maestro, per 
informare un po' tutti quelli 
che frettolosamente prendono 
in mano un libro e non sogna
no più. I 

Alla Fiera intemazionale del 
libro per ragazzi (terminata ie
ri pomeriggio a Bologna) 
Gianni Rodari non poteva 
mancare. Non ha avuto un so
lenne momento celebrativo in 
senso stretto, ma un piccolo, 
intensissimo, spicchio di affet
to, regalato da Editori Riuniti, 
Riforma della scuola e Istituto 
Gramsci dell'Emilia Romagna 
per discutere del -Rodari scrit
tore europeo». 

Fra pochi giorni, l ' i l aprile 
per l'esattezza, l'Unità e gli Edi
tori Riuniti distribuiranno col 
quotidiano comunista un'an
tologia -rodariana- intitolata >ll 
gatto viaggiatore». 11 IO sarà la 

Gianni Rodar! 

sua città natale, Omegna, a 
rendergli omaggio e fra qual
che tempo Orvieto gli intitolerà 
un parco, riproducendo una 
sorta di «grammatica della fan
tasia» all'aperto, tra gli alberi e 
sui prati. Anche Bologna, il 22 
aprile, avrà.un momento «ro-
dariano», con tanti bambini in
torno. La sala del consiglio co
munale sarà invasa dai lettori 
più piccoli che se ne staranno 

buoni buoni ad ascoltare il 
racconto del professore (An
tonio Faeti). «Il misterioso 
Gianni», una sorta di canzone 
poetica di Roberto Piumini e 
Giovanni Caviezel e ad ammi
rare il video "Rosa Weiss», trat
to dal libro «Rosa bianca» di 
Roberto Innocenti. - - . - . • • 

Nello -spicchio" affettuoso 
della Fiera del libro, Gianni Ro
dari è apparso spesso. La sua 

nobile testa a -spazzola», i suoi 
calzini bianchi, la valigia con
sumata, i suoi personaggi, la 
grammatica, i limerick (non
senso) , ma anche i suoi repor
tage per IVnilùc PaeseSera, i 
suoi 4.000 corsivi «Benelux» e 
le sue storie, inventate dai ra
gazzini in ogni momento della 
vita quotidiana, i suoi viaggi in 
Unione Sovietica e in Spagna, 
sono entrati e usciti spesso dal
le parole di chi ancora lo ama. 

In Unione Sovietica Rodari è 
un classico indiscutibile, mes
so accanto, a pieno titolo, a 
Boccaccio e Ariosto. In Francia 
e stato ostinatamente amato 
da molti pedagogisti e da una 
casa editrice, -LaFarandole»di 
Parigi che si rammarica solo di 
una cosa: che venga etichetta
to come scrittore per l'infanzia. 
L'Olanda lo ha riscoperto re
centemente anche se in quel 
paese la letteratura per l'infan
zia 0 abituala da tempo a non 
inviare segnali moralistici. An
che se in quel paese persino la 
morte sì racconta con legge
rezza. 

La Francia, la Spagna, 
l'Urss. l'C landa. Assieme alla 
Gran Bretagna hanno costitui
to punti Ci riferimento cultura
le per Rodari: il formalismo 
russo, lo 'slraniamenlo», il sur
realismo. E questi paesi cosi 
diversi, ma sempre più proiet
tati verso i;n'uniflcazlone cul
turale europea, possono trarre • 
proprio tu personaggi come 
Rodari, o Calvino, o Lombardo 
Radice, o (tori una possibilità 
in più per imparare una gram
matica simile. 

L'incontro di Bologna, dedi
cato al -Rodari scrittore euro
peo» ha offerto una grande la
vagna su cui cominciare a scri
vere (o a riscrivere) la fanta
sia. E sia gli editori presenti -
Henry Siino per la Farandole. 
Roma Doria de: La Galera di 
Barcellona, Carmine De Luca 
per la rivista Riforma della 
scuola, Franco Frabboni, diret
tore della Messa rivista e Mi
chelangelo Notarianni per gli 
Editori Riuniti - che il pubbli
co, per lo più fatto di addetti ai 
lavori (pedagogisti, scrittori e 
critici), hanno portato ciascu
no una tessera di ricordi o di 
suggestioni per comporre un 
allabelo straordinariamente 
originale. 

Gianni Rodari. si e detto, è 
certamente sentore europeo. 
In parte perché e uno degli au
tori italiani più tradotti e cono
sciuti all'estero e in secondo 
luogo perché tutto ciò che ha 
prodotto si basii su temi e mo
tivi culturali connessi stretta
mente alle correnti più vivaci e 
•rivoluzionarie» della cultura 
europea. 

Il ragazzino da lui impara a 
guardare dalla I inestra e a sco
prire il mondo delle cose di tut
ti i giorni. Rodari parla in termi
ni semplici di latti epici ed, è 
anche ora, costantemente 
complice dei suoi amici, i 
bambini. 

Il maestro-giornalista fa cor
rere con la fantasia parlando 
di cose reali, • provate. Ad 
esemplo, viaggiando a Roma 
sul 75 in un particolare perio
do dell'anno si scopre una 

Bollati Boringhieri pubblica 
una storia di amore e analisi 

Sedotta 
e abbandonata 
(sul lettino) 

NICOLA FANO 

passeggiata talmente vera da 
sembrare irreale. Ha inventata 
il quotidiano del possibile, la 
festa dei segreti, una chiave 
per liberare il «bambino a con
tatore», Un altro esempio: 
quando é andato in Catalogna, 
in una scuola, non ha parlato 
di Roma o di Omegna, cioè 
delle sue cose quotidiane, ma 
di una Cadaqucs possibile 
(Cadaques è una bellissima 
cittadina balneare a pochi chi
lometri da Barcellona, ndr]. 
Questo per dire che Rodari 
non ha inventato nulla per in
ventare tutto a seconda della 
realtà conosciuta perfettamen
te, secondo regole giornalisti
che precise. 

Maestro, giornalista, inven
tore, rivoluzionario, educatore, 
anche bambino fino in fondo, 
bisognoso di autorità e di «ri
bellione» al tempo stesso. 

Ha insegnato molte cose, 
come dice Franco Frabboni. 
Ma soprattutto a liberare il 
bambino dagli occhiali dell'a
dulto. 

Dieci anni senza Rodari, il 
14 aprile. Ma Rodari è con noi. 
Con -Cipollino», al telefono, 
sul cavallo saggio e col «Gatto 
viaggiatore». 

Errata corrige 
Nell'articolo di ieri su Ric

cardo Muti è apparsa per uno 
spiacevole errore la foto di 
Salvatore Abbado. Ce ne scu
siamo con i diretti Interessati e 
con i lettori. 

• • Seduzione sul lettino o «Il 
malinteso amoroso»; il titolo 
'sarà soprattutto per quella 
<scduzione> senza mediazioni, 
.senza articoli, nemmeno inde
terminativi) richiama alla 
mente il sesso perverso, voyeri-
:tico. stanco e salottiero alla 
Jackie Collins; il sottotitolo 
(per quell'«amoroso', quel
l'aggettivo rotondo e fuori mo
da) rimanda a certa ironia 
preilluministica dei titoli delle 
commedie di Goldoni. Ma l'e
ditore, Bollati Boringhieri, ga
rantisce un rigore freudiano 
assoluto. Tuttavia, la copertina 
rossa, con una brutta testa di 
donna di Henri Matisse, man
da ancora fuori strada. L'autri
ce, per di più, ù anonima: si 
tratta davvero di un libro singo
lare, fin dall'inizio non si sa co
me prenderlo. E la storia di un 
rapporto difficile, eccessiva
mente trasgressivo, tra uno psi-
•coanallsta e una sua,paziente. 
•Questo racconto vuol essere 
un documénto, e tale deve re-
'Stare, senza trasformarsi in un • 
palinsesto. Insisto su questo 
punto, perché il lettore potreb
be stupirsi dello stile da "foto
romanzo", legato al periodo 
che ho attraversato, e che ne 
costituisce proprio uno dei sin
tomi» (la perorazione è d'au
trice, ovviamente). Qui, due 
termini richiamano una possi
bile chiave di lettura del libro: 
«palinsensto» e «fotoromanzo». 
Il primo ha un duplice signifi
cato, ma da quando non si 
usano più le pergamene, si ri
ferisce solo a faccende televisi
ve; il secondo è inequivocabi
le: siamo di Ironie a una storia 
un po' rosa, un po' sofisticata, 
un po' televisiva? Le pagine 
successive, in parte, lo confer
mano. In quello stesso brano 
r.portalo sopra, però, si dice 
pure che il «palinsesto» e i «fo
toromanzi" sono dei «sintomi»: 
siamo di fronte alla ridclinizio-
re narrativa di un «caso clini
co»? Le pagine successive, in 
parte, lo confermano. 

Di autoanalisi in forma di 
I autobiografia é costellalo il 
i ciclo dei bestseller dell'cdito-
| r,a di questo secolo (nel bene 
; e nel male, intendiamoci: si 

p<;nsi a La coscienza di Zeno). 
Eppure qui siamo di fronte a 
qualcosa di diverso:c'é, innan
zi tutto, un monumento alla 
trasgressione, con quello psi
coanalista e quella paziente 
che si perdono in erotismo sul 
mitico lettino, con quei due 
amanti che continuano a darsi 
del lei quasi fino alla fine, con 
quella donna che. regolar
mente, depone l'onorarlo del 
medico su un piattino d'argen
to. Una strana, stranissima sto
na piena di ahi e bassi, con un 
seduttore incallito (che sia lui, 
lo psicoanalista, ih fondo, il 
malato?) e una donna ricca, 
bella e abbandonata: "Tome-
r i , ne sono certa, tornerà». E 
l'uomo, infatti, torna per poi 
sparire di nuovo nel nulla. «A 
un certo momento gli ho detto: 
"Mi tratti come se fossi una ra
gazza-squillo. Mi chiami e io 
Ccvo arrivare subilo". "Ma tu 
sei una ragazza-squillo" mi ha 
risposto sorridendo». Chi è 
senza abbandoni, scagli la pri
ma pietra su questo dialogo 
cosi banale. La girandola di 
addii e ritom. improvvisi, che 
rei finale acquista ritmi estre
mi, rappresenta forse uno dei 
migliori tiranti narrativi del li
bro: e quello, allo stesso tem
po, più accensibile e simboli
co. 

Ma facciamo un passo in-
cietro per dire qualcosa della 

genesi di questa Seduzione sul 
lettino. Quattro anni dopo la 
burrascosa line, una ricca si
gnora (piena di guai psicologi
ci nei rapporti con i genitori se
parati) racconta al proprio 
diario i tratti del suo rapporto 
con l'analista-amante. La don
na, rinchiusa in un piccolo ere
mo in Britannia (chissà perché 
sono sempre ricchi, belli e 
dannati i protagonisti di storie 
del genere), rievoca incontri, 
amplessi, crisi esteriori e inte
riori della segretissima relazio
ne. Che rimarrebbe una comu
ne storia di coma e abissi di 
sesso fugace se non ci fosse di 
mezzo la psicoanalisi: la don
na, infatti, é un'apprendista 
psicoanalista a propria volta 
(anche se finisce a lavorare 
come traduttrice), e solo con 
l'aiuto di un secondo analista 
risolve gli scompensi provocali 
dal primo. 

Su questo doppio binario 
(avventura del corpo e avven
tura dell'Inconscio) il librò 
procede a ritmo leso. Non sen
za qualche svolazzo nella 
(sempre vendibilissima) lette
ratura rosa. Due esempi per 
rendere l'idea. -Questo mare 
della Bretagna è rassicurante. 
Nel porticciolo sta rientrando 
un peschereccio avvolto da un 
nugolo di gabbiani, che come 
tante bandierine volteggiano 
nel vento della sera. Caro mare 
della Bretagna. Grazie a te ho 
osalo compiere i primi passi 
verso la vita, verso una certa in-
dipendenza-. Oppure: «La pas
sione é per noi una droga, me
ravigliosa droga che rende tut
to di nuovo perfetto, bello, 
eterno... per qualche momen
to, almeno» Che anche questa 
ricercata banalità sia un -sinto
mo" della malattia della signo
ra? 

Il lettore va di corsa verso la 
fine, proprio por capire fino a 
che punto i «palinsesti» e i «fo
toromanzi» stanno 11 a sostan
ziare altro. Mentre la passione 
si spegne, scopriamo che la 
donna ha un pessimo rappor
to con il marito e un altrettanto 
pessimo rapporto con la figlia. 
Ma. ancora una volta: saranno 
cause o eflctti? La verità di que
sto strano libro viene a galla 
quasi all'improvviso: e la storia 
di un amore assoluto, silenzio
so, solitario, che vuole tagliare 
i legami con il mondo reale. Il 
lettino dell'analista diventa il 
pavimento nudo della casa di 
Ultimo tango a Parigi. «Ma si 
conosce, poi, il proprio anali
sta? Pur avendo appreso qual
che particolare della sua vita e 
della sua situazione familiare, 
io non sapevo nulla di lui. L'es
sere umano, l'uomo, mi era 
sconosciuto. Un uomo che 
non mi telefona, a cui io non 
posso telefonare, un uomo 
che non mi scrive, un uomo 
col quale non ho mai parlato 
all'infuori dei quarantacinque 
minuti delle nostre sedute, un 
uomo che mi spoglia, mi acca
rezza, mi abbraccia, bacia le 
parti più intime del mio corpo 
sino a che nasce il piacere, un 
piacere travolgente», intendia
moci: Ultimo tango a Parigi qui 
può essere considerato un mo
dello solo se si esclude l'espli
cita funzione terapeutica del 
lungo diario. Per altro, un mo
dello non raggiunto e che pre
suppone necessariamente una 
finzione feinernatografica nel 
caso di Bertolucci, letteraria 
ne! nostro caso). Invece, alla 
fine, siamo soprattutto di fron
te a un caso tipico di transfert 
realizzato: uno di quei casi in 
cui la realtà conteggia la fanta
sia. 
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